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Venerdì 17 Adar II 5786 - 6 Marzo 2026

Tallit e Tefillin: 5.43 (MI)
Hanetz HaChama: 6.53 (MI)
Termine lettura Shema: 8.52 (MI)
Mincha Ghedola: 13.02 (MI)
Accensione delle candele: 17.58 (MI)

Fine Shabbat o Yom Tov: Sabato 7-3-2026 alle 18.59
(MI)

Parashà di Ki Tissà, sesta e settima chiamata.
La Torà del giorno: sefer Shemòt, vv. 34, 10 - 34, 26 e 34, 27 - 34, 35

10 Egli disse: «Ecco [su tua richiesta] Io stipulo un patto: compirò [tali] meraviglie di
fronte a tutto il tuo popolo quali non sono mai state compiute in tutta la terra e per alcuna
nazione; tutto il popolo in mezzo al quale tu ti trovi potrà vedere quanto è grandioso l’operato
dell’Eterno, quanto Io sto per fare per te.  11  Osserva quanto Io ti  comando oggi;  ecco, Io
allontano da davanti a te gli emorèi, i canaanèi, i khittèi, i perizèi, i khivvèi e gli jevusèi. 12 Per
il tuo bene, guardati dal fare patti con chi risiede nel paese nel quale stai per entrare perché ciò
non diventi un’insidia in mezzo a te. 13 Anzi, dovrete demolire i loro altari, spezzare le loro steli
e abbattere le loro asheròt~piante votive, 14 perché non dovete inchinarvi ad altre divinità in
quanto l’Eterno – il Suo nome indica rigore [nell’infliggere la punizione dovuta] – è un
Signore geloso [delle altre divinità]. 15 [111] [Guardatevi] dal fare alcun patto con gli abitanti
del paese, dal prostituirvi al seguito delle loro divinità e dal sacrificare alle loro divinità [perché
allora]  qualcuno potrebbe invitare anche te e mangeresti  del loro sacrificio.  16  [Allora]
accetteresti le sue figlie [come mogli] per i tuoi figli. Le sue figlie si prostituirebbero al seguito
delle loro divinità e i tuoi figli [finirebbero] per fare altrettanto dietro alle loro divinità. 17 Non
dovrai costruirti delle divinità di metallo fuso. 18 Osserverai la festa delle azzime: nel periodo del
mese in cui  germoglia [il  grano],  per  sette  giorni  mangerai  pane azzimo,  come ti  ho
ordinato, perché tu sei uscito dall’Egitto nel mese in cui germoglia [il grano]. 19 Tutto ciò che
apre il grembo [materno] Mi appartiene, e [pure] quello tra il tuo bestiame, ovino o bovino,
che è maschio e apre il grembo. 20 L’asino che apre il grembo lo dovrai riscattare con
un capretto. Se non lo riscatterai dovrai spezzagli il collo. Hai l’obbligo di riscattare ogni
primogenito dei tuoi figli [con cinque shekalìm, Bemidbàr 18, 16] e nessuno potrà
comparire a mani vuote davanti a Me. 21 Per sei giorni lavorerai, ma il settimo giorno dovrai
cessare [ogni attività]; [112] [al termine del sesto anno] smetterai sia di arare che di
mietere. 22 Tu celebrerai la festa di Shavuòt [presentando] le primizie della mietitura del
grano,  [come pure]  la  festa del  Raccolto,  al  mutare del  [nuovo]  anno.  23  Ogni tuo
maschio dovrà comparire tre volte all’anno di  fronte al  Padrone [del  mondo],  l’Eterno,  il
Signore di Israele. 24 Perché Io caccerò i popoli da davanti a te ed estenderò i tuoi confini;
così, quando tu salirai tre volte all’anno per comparire dinanzi all’Eterno, tuo Signore, nessuno



aspirerà [a impossessarsi] del tuo paese. 25 Non macellerai [l’agnello per offrire] il sangue
del Mio sacrificio [di Pésakh] mentre vi è del khamètz e nulla [delle viscere] del sacrificio
della festa di Pésakh dovrà restare, oltre la notte, fino al mattino. 26 Porterai nel santuario
dell’Eterno, il tuo Signore, i [frutti che sono maturati per] primi tra le primizie della tua
terra; [113] non cuocerai un capretto nel latte di sua madre».

27 L’Eterno disse a Mosè: «Scrivi per te queste parole perché facendo riferimento a queste
parole ho stipulato un patto con te e con [i figli di] Israele». 28 Egli [Mosè] rimase là con l’Eterno
per quaranta giorni e per quaranta notti. Non mangiò pane e non bevve acqua, e scrisse sulle
tavole le parole del patto, le Dieci Parole [i Comandamenti]. 29 Quando Mosè scese dal monte
Sinài – e le tavole della Testimonianza erano in mano di Mosè quando scendeva dal monte –
Mosè non si rese conto che, avendogli [l’Eterno] parlato, la pelle del suo volto sprigionava
raggi [di luce]. 30 Quando Aronne, insieme a tutto il popolo, vide Mosè, ecco [si accorsero] che
la pelle del suo volto sprigionava raggi luminosi e quindi furono timorosi di avvicinarglisi. 31

Mosè li chiamò ed essi – Aronne e tutti i capi della comunità – tornarono da lui; allora Mosè
riferì loro [il messaggio divino]. 32 Dopo di ciò, tutti i figli di Israele si accostarono [a lui]
ed egli ordinò loro tutto ciò di cui l’Eterno gli aveva parlato sul monte Sinài.

33 Quando Mosè ebbe finito di parlare con loro si mise un velo sul volto. 34 [Ma] quando Mosè
si presentava davanti all’Eterno per parlare con Lui, egli si toglieva il velo, finché non era
pronto per uscire [dalla Sua Presenza]. Una volta uscito, parlava con i figli di Israele [per
riferire] tutto quello che gli era stato ordinato. 35 I figli di Israele, guardando il volto di Mosè,
[vedevano che] la pelle del volto di Mosè sprigionava raggi; poi Mosè si rimetteva il velo sul
viso fino a quando non fosse di nuovo entrato per parlare con Lui.

Commento: Toratimmecha di rav David E. Sciunnach.

“Daranno un riscatto all’Eterno per espiare…” (Shemòt 30, 12). Rabbenu Yakòv ben Ashèr,
conosciuto per la sua opera come Baàl ha - Turìm,  si sofferma sulla parola “venatenù”  - e
daranno, spiegando che tale parola può essere letta alla stessa maniera sia leggendola da
destra verso sinistra, sia da sinistra verso destra. Ciò per sottolineare che tutto quello che un
uomo dà in Tzedakà – beneficenza – alla fine torna indietro, e non ci viene a mancare nulla per
l’adempimento di tale precetto. Abbiamo avuto modo di vedere nel Talmùd (Babà Batrà 9 a):
“Ogni uomo che dà monete a un povero viene benedetto con sei differenti benedizioni”.

“Questo è ciò che… mezzo shèkel secondo lo shèkel sacro ...” (Shemòt 30, 13). Ha detto
Rabbenu Yakòv ben Ashèr, conosciuto per la sua opera come Baàl ha - Turìm, a proposito della
parola shèkel - siclo; la ghematrià, cioè il valore numerico di quella parola, è il medesimo della
parola nèfesh - anima - cioè 430. Questa similitudine ci insegna che la mitzvà del donare il
mezzo siclo in offerta ai più bisognosi, espia le colpe e salva l’anima di colui che l’adempie. A
sostegno di questa interpretazione viene la parola damìm a cui viene dato un duplice significato.
Secondo la Mikrà vuole dire “molto sangue” mentre l’interpretazione dei Maestri è quella di
“denaro”.

“Ma i miei sabati osserverete” (Shemòt 31, 13). Ci si domanda perché questa frase inizi con
la parola “Ma”. Questo richiamo all’osservanza dello Shabbat è vicino alle prescrizioni per la
costruzione del Mishkàn.  Pertanto tale termine significa che, nonostante l’entusiasmo degli
ebrei a partecipare alla costruzione, dovevano stare bene attenti a non violare lo Shabbat. I



Maestri mettono in risalto l’opportunità di anticipare lo Shabbat e di ritardarne la fine, per
aggiungere  sacro  al  profano.  Rabbì  Israel  Meìr  da  Radin,  noto  come  Chafètz  Chaìm,
rimproverava le persone che ritardavano sino all’ultimo momento l’entrata dello Shabbat, e che
appena questo finiva si precipitavano ad intraprendere le loro attività. Il Chafètz Chaìm spiega
che, mentre lo Shabbat è stato espressamente benedetto da Dio, i giorni feriali invece risentono
della punizione di Adàm, per il quale il lavoro avrebbe costituito dura fatica. Come è detto: “Ti
procurerai il cibo con il sudore della tua fronte” (Bereshìt 3, 19).

“Ma i miei sabati osserverete…” (Shemòt 31, 13).  I  Maestri ci  fanno notare che questa
esortazione, quella di osservare lo Shabbat, è al plurale e non al singolare. Questo perché la
Torà  vuole insegnare a ogni  ebreo che non è sufficiente fare attenzione solo  a  come noi
osserviamo lo Shabbat, bensì dobbiamo agire e influenzare anche il mondo circostante, cioè chi
ci è vicino. Questo perché se lo Shabbat è profanato intorno a noi, viene danneggiata la sua
santità e di riflesso viene danneggiato quello spirito di sacralità che è all’interno della nostra
casa.Devar Torà

“E tutta la gente si tolse gli orecchini d’oro che si trovavano sulle loro orecchie…”
(Shemòt 32, 3). C’è da domandarsi perché la Torà ci indichi proprio gli orecchini d’oro e non
collane, anelli e bracciali. La Torà ci vuole insegnare più cose, l’oro simboleggia la Middat ha -
Din - la qualità del rigore, e l’orecchino simboleggia l’avdut - l’assoggettamento ad uno stato di
servitù. Con quell’atto i figli d’Israele si sono resi schiavi dell’avodà zarà - idolatria. L’orecchino
è un oggetto che generalmente è legato al senso dell’udito: “Sembra quasi vogliano rifiutarsi di
ascoltare le  indicazioni  di  Moshè Rabbenù”.  E’  interessante notare che il  popolo d’Israele
ascolta i primi due comandamenti dalla voce stessa di Hashem, come a purificare quell’organo
che aveva peccato.

“L’Eterno colpì il popolo con una piaga per aver fatto il vitello che aveva fabbricato
Aharòn…” (Shemòt 32, 35). Il peccato del vitello d’oro apparentemente era stato causato dalla
mancanza improvvisa di Moshè. Non vedendolo tornare dal monte Sinai e pensando che gli
fosse capitato qualcosa, il popolo d’Israele reagisce facendo questo idolo. Pensando a un popolo,
appena uscito  da  una condizione di  schiavitù  e  oppressione come quella  egiziana,  questa
reazione, seppur spropositata, appare quasi naturale. Mancando una qualsiasi guida ed essendo
in un situazione incerta come potevano esser giudicati mezidin - trasgressori volontari? Essi
dovevano essere considerati come shogheghìm - trasgressori involontari; quale è il motivo di
una punizione così severa? La risposta si trova alla fine della Parashà di Mishpathìm. Prima
della salita sul monte Sinai,  Moshè dice agli  anziani:  “Aharòn e Chùr rimarranno con voi.
Chiunque abbia dei problemi da esporre potrà rivolgersi a loro”. Moshè quindi aveva previsto il
problema e, per evitarlo,  aveva lasciato Aharòn e Chùr a guidare il  popolo.  Chùr qui non
compare. Secondo il Midràsh era stato eliminato dal popolo in subbuglio che richiedeva ad
Aharòn la costruzione dell’idolo. Per questo gli ebrei sono stati considerati shogheghìm.

Per quale motivo Mosè Rabbenù è rimasto 40 giorni e 40 notti con Hashem sul monte Sinai? I
Maestri ci insegnano che in quel periodo Hashem gli ha insegnato tutti i segreti della Torà. I 40
giorno sono in contrapposizione alle 10 Sefiroth di ogni mondo, cioè 4 (Atzilut, Berià, Yetzirà ed
Asià), ed anche 4 sono i modi di interpretare la Torà, secondo l’acronimo di Pardès (Pshat,
Remez, Derash e Sod). Inoltre il giorno e la notte sono in relazione agli aspetti visibili e celati
conosciuti come Panim ve - Achòr. Ecco che il Santo Benedetto Egli Sia ha rivelato a Moshè
Rabbenù tutti gli aspetti della Torà.
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